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dalla strada, alla fine restano in sei a

giocarsi lavittoria. Parteaimeno700
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no. Niente volatona e Petacchi resta

definitivamentea2, dato chedaqui a

Roma traguardi per gli sprinter non

cene sarannopiù. Oggi si sale sul Ve-

suvio.Nonci saràprovad’appelloper

nessuno. COSIMOCITO

S
ono quasi un ragazzino,
quando il Giro passa nel-
la mia città. C’è ancora
Giambattista Baronchel-
li, un po’ stempiato, e lon-

tano dall’anno in cui era la grande
speranza del ciclismo italiano per-
ché rimase incollato a Merckx in
mezzo alla neve, anzi tentò anche di
staccarlo, perché se ce l’avesse fatta
avrebbe vinto il Giro; ma non ce la
fece, e in quel momento ci apparve
trascurabile, mentre invece ci avreb-
be dovuti insospettire. In ogni caso,
tifai per Baronchelli per anni, fino
allo sfinimento, e quando vidi Mo-
ser così lungo sulla bici, finalmente
pensai che era arrivato il momento
di cambiare. Solo che lui va fortissi-
mo nella cronometro, guadagna se-
condi e tiene per giorni la maglia ro-
sa, fino a quando non arrivano le
montagne; anche se De Zan dice in
telecronaca che fa bene ad andare
su con il suo passo, Moser li lascia
andare via e perde secondi a ogni
pedalata.

NeiGiri successivi le montagne di-
minuiscono e le cronometro aumen-
tano, perché Moser se la merita una
vittoria, e arriva. Sarebbe passato
Moser, con degli occhialoni neri. È
la prima volta che sento parlare di
congiuntivite. La mia città è in mez-
zo a una pianura infinita, i ciclisti
passeranno davanti alla Reggia, poi
prenderanno il cavalcavia ed entre-
ranno sul vialone che porta dritto a
Napoli. Tutta pianura, una tappa di

quelle insulse, però finalmente vedrò
Moser, vedrò Baronchelli, vedrò le
maglie rosa e tricolore e quelle di tut-
te le squadre, anche quella della Bian-
chi Campagnolo. So tutto, conosco
ogni singolo gregario di Moser, Saron-
ni, Hinault, Visentini e quant’altro. I
pomeriggi delle settimane del Giro so-
no bellissimi, l’attesa della diretta e in-
fine ogni singolo chilometro. Però sta-
volta succede quello che aspettavo:
passano davanti alla Reggia nella mia
città, che vuol dire a circa cento metri
da casa mia. Molte ore prima mi avvio
a piedi, rimango ore sotto il sole, fac-
cio molta fatica a farmi largo tra gli
altri. Sono con un paio di amici, sia-
mo più piccoli degli altri che si pianta-

no davanti, ma ogni tanto sentiamo
delle urla e riusciamo a mettere la te-
sta tra le pance degli adulti e vediamo
l’ammiraglia di una squadra. Poi, più
niente. Ogni tanto qualcuno attraver-
sa la strada e gli urlano in testa come
se stessero passando i ciclisti proprio
in questo momento, e invece sono an-
cora lontani, manca tantissimo.

Non arrivano mai, questo è quello
che pensiamo tutti. Poi, all’improvvi-
so, c’è come un segnale, più che un
segnale una sensazione, che quello
che finora è stato autoregolamentato
diventa un allarme, attenti, fermi, ec-
co, e poi a quel punto sentiamo e ve-
diamo sfrecciare più moto, più auto
ammiraglia, gente in piedi sulle auto,
degli applausi, e poi pochi secondi di
strada vuota e poi pochissimi secondi
di strada piena di ruote di bicicletta, il
gruppo, urlano: il gruppo!, gli applau-
si, tanto che ho cominciato ad applau-
dire anch’io, ma ho solo cominciato.
Perché è già finito tutto, aspettiamo
le ammiraglie in coda, gli ultimi poli-
ziotti e poi la gente si butta per strada.
Per anni, ho detto che ho visto la ma-
glia rosa di Moser e gli occhiali neri, la
testa di Gibì Baronchelli, quello e
quell’altro. L’ho detto come l’ho senti-
to dire da qualcuno intorno a me, per
strada. Ma non ho visto niente. Biso-
gna andare in montagna, ha detto il
mio amico. Lì passano piano e uno al-
la volta. Ma le montagne, quelle vere,
da qui, sono lontane. Allora sono an-
dato a casa e ho acceso la tivù. E c’era
il volto sudato di Francesco Moser in
primo piano. Si vedeva tutto bene e si
capiva tutto bene. E’ stata la prima vol-
ta che ho pensato che la tivù era me-
glio della realtà. Poi, in seguito, l’ho
pensato ancora tante volte. ❖

Scarponi, bis a Benevento
Chance-Di Luca sul Vesuvio

FRANCESCOPICCOLO

Il racconto

P
resto la classifica del Giro
d’Italia scandirà i nomi
dei migliori in campo e
nell’attesa mi domando
dove si sarebbe collocato

Stefano Garzelli se non fosse incappa-
to in una giornata nera, quella dell’Al-
pe di Siusi. Sicuramente tra i primi
cinque, con gli applausi di coloro che
lo hanno ammirato in più circostan-
ze. Una giornata balorda può capita-
re a tutti, ma non è detto, non è scrit-
to con quali conseguenze. Puoi an-
che salvarti se ti trovi nel mezzo di
una gara senza particolari ostacoli,
puoi nascondere i disagi del momen-
to derivanti da qualcosa di non ben
definito, una notte insonne, un ma-
lessere qualsiasi, ma sei fritto quan-
do la strada si inerpica e le gambe fan-
no cilecca. Eh, sì: il trentasettenne
Garzelli che ha vinto il Giro del 2000
e che tra le sue numerose affermazio-
ni centrò anche un Giro della Svizze-
ra, non ha avuto fortuna, non è stato
protetto dalla buona stella, ma si è
comportato egregiamente, in modo
tale da figurare tra i protagonisti più
tenaci e più brillanti. Ho tifato per lui
e voglio sperare che sia stato un esem-
pio per i giovani dai quali mi aspetto
presto buone notizie, tali da poter rin-
frescare il gruppo. Il Giro del centena-
rio è agli ultimi fuochi e agli ultimi
appelli. Cercasi l’uomo capace di sali-
re sul gradino più alto del podio. Men-
chov o Di Luca? Il russo gode ancora
di un vantaggio piccolo, ma prezioso
ed ha dalla sua l’ultima prova, cioè la
cronometro di Roma. Oggi sulla cima
del Vesuvio si vedrà se i segnali non
favorevoli del Blockhaus sono stati
un avvertimento negativo, o sempli-
cemente un piccolo calo. Per giunta
Menchov potrebbe essere disturbato
e addirittura coinvolto in un’inchie-
sta austriaca sul doping. In quanto a
Di Luca, siamo tutti testimoni del suo
impegno per la riconquista della ma-
glia rosa. Ieri in quel di Benevento si
è conclusa una fuga che ha premiato
Michele Scarponi, un elemento che
ha così realizzato la seconda vittoria
dimostrando tenacia e un rendimen-
to encomiabile.❖
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Caserta, un traguardo della corsa nella pianura infinita, l’attesa dei bambini
«Mettiamo la testa tra le pance degli adulti, ogni tanto sentiamodelle urla»

Gino Sala
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I corridori alla Reggia
amarcordBaronchelli

FRANCESCO PICCOLO

Ha scritto tra l’altro (Feltrinelli)

«Allegrooccidentale» e «Storie di pri-

mogeniti e figli unici», con cui ha vin-

to il premio Giuseppe Berto e il pre-

mioChiara. Per il cinemadiverse sce-

neggiature tra cui «Il caimano», «Ca-

os calmo» e «Giorni e nuvole».
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